OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA 

NELLA FESTA DI SAN MATTEO APOSTOLO ED EVANGELISTA
PROTETTORE DELLA GUARDIA DI FINANZA
 L’Aquila - Chiesa di S. Bernardino in piazza d’armi, 24 Settembre 2012 
1. Un caro saluto a tutte le Autorità civili e militari presenti, e in particolare un grazie sincero  al Signor Generale Attardi, Comandante Regionale della Guardia di Finanza, non solo per questo invito, ma perché ha anche accettato di spostare la celebrazione della festa di San Matteo, Protettore della Guardia di Finanza, a questo giorno.
Il motivo per cui ho chiesto io stesso di cambiare data è perché ho avuto la gioia di andare per la quinta volta nella Terra Santa e sono tornato appena sabato sera.
Ed è stata, come sempre, un’esperienza ricca e bellissima, come per tutti i circa cento pellegrini che erano con me.
2. E’ stato bello ripercorre i luoghi dei quali parlano i Vangeli e che sono l’affascinante testimonianza del passaggio del Figlio di Dio tra noi. 

C’è un autorevole studioso del Nuovo Testamento, Klaus Berger, che da circa trent’anni fa ricerche scientifiche sulla figura di Gesù, il quale scrive: “I fans del metodo storico-critico, davanti ai loro dubbi e all’incapacità di conciliare il vissuto e la dottrina, cercano di smontare la Bibbia negando ogni azione di Dio nel mondo”. E conclude con un giudizio ancor più severo: “Metà dei risultati dell’esegesi illuminista non è sostenibile”. Come a dire che a nulla serve analizzare i testi antichi dei Vangeli, fare tante considerazioni storiche e filologiche se questa ricerca non è accompagnata dalla fede, ma anzi è inquinata da pregiudizi pseudo-scientifici. E, in realtà, molte di queste ricerche non aiutano la fede del popolo di Dio. Anzi seminano tanti dubbi.

Poter andare, invece, nella Terra di Gesù, ripercorrere i luoghi in cui Egli è vissuto, guardare quel cielo che Egli ha guardato, contemplare i monti che Egli ha contemplato, lasciarsi portare dal battello su quel Lago di Tiberiade che Egli ha percorso in lungo e in largo… ecco un’esperienza fortissima e sempre nuova, che ricorda che il nostro Dio non è un idea astratta e lontana. Ma si è fatto uomo come noi, ha camminato per le vie di questa nostra terra, ha provato le nostre stesse gioie e le nostre sofferenze, ha pianto davanti a Gerusalemme e alla tomba dell’amico Lazzaro (di Betania) ma ha anche sorriso di gioia di fronte alla purezza dei bambini, all’entusiasmo delle folle, alla conversione dei peccatori e delle peccatrici.
Un Dio vicino.

E un Dio vero. Che è morto per noi. Ma è anche risorto. Lasciandoci la Chiesa, con la sua parola, i suoi sacramenti e con quella inesauribile riserva di fede e di speranza, che deve servire a sfamare le donne e gli uomini di tutti i tempi e di tutti i continenti.

3 Così, in questo viaggio ricco di grazia, mi è capitato di tornare ancora una volta a Cafarnao, la patria di Matteo il pubblicano.
Cafarnao era un punto di passaggio verso la Siria, verso il mare e c’era, quindi, un posto di dogana.

Matteo era esattore delle imposte. Ed era a servizio dei Romani, gli stranieri dominatori. 

Gli esattori delle tasse non sono stati mai amati da nessuno. E nell’antico Israele erano doppiamente odiati perché a servizio di uno straniero oppressore. 

Ma un giorno Gesù chiama Matteo e gli fa intravedere una missione nuova: diventare suo discepolo e suo apostolo. Lo abbiamo ascoltato nel Vangelo. Come annota saggiamente S. Giovanni Crisostomo certamente Matteo aveva già sentito parlare di Gesù, sapeva della sua predicazione e forse l’aveva già incontrato altre volte, anche se il Vangelo, nella sua brevità, non riferisce tanti particolari. E Matteo risponde alla chiamata di Gesù. 

4 E’ molto bello il commento di S. Ambrogio: “Quest’uomo, che fino ad allora traeva con avidità i suoi profitti dalle paghe duramente e pericolosamente guadagnate dai pescatori, chiamato con una sola parola, abbandona, lui che rubava i beni degli altri, i suoi propri beni. E lasciando il vile banco del gabelliere, cammina al seguito del Signore con tutto l’ardore della sua anima. Non solo, ma prepara un grande convito: infatti chi riceve il Cristo nella sua dimora interiore è saziato da immense delizie e da gioie sovrabbondanti. E il Signore entra volentieri e si siede per amore di colui che ha creduto” (Ambrogio, Commento a Lc 5,27-39).
Ancora una volta si rende chiara la verità che il cristianesimo non è una morale, ma una fede che cambia la vita.

Matteo incontra Gesù, crede in Lui. E Levi, il pubblicano, non esiste più. Ormai è nato un uomo nuovo: Matteo, l’Apostolo di Gesù. 

5 A Cafarnao Matteo era conosciuto e odiato come il pubblicano, l’esattore delle tasse a servizio dello straniero, l’Impero Romano. 
Non è stato facile rompere con tutto il suo ambiente. 

Anzi Matteo fa qualcosa di più. Tutti gli amici del suo stesso ceto sociale (di un ceto abbastanza ricco) li invita ad un pranzo in cui è presente anche Gesù.

Matteo desidera che anche i suoi amici, impigliati e bloccati nei suoi stessi limiti e nelle sue stesse passioni, possano incontrare personalmente Gesù. Perché solo Gesù può fare chiarezza nel cuore di un uomo, rompere la schiavitù dell’anima e aprire un varco verso la speranza, verso una vita nuova e realmente più bella.

6 Nell’ormai vecchio film “Gesù di Nazareth” di Franco Zeffirelli c’è una scena molto bella. Simon Pietro, il pescatore, una delle vittime del gabelliere Matteo, sa che Gesù ha deciso di accogliere l’invito a casa del pubblicano convertito. Pietro entra in crisi. Non può credere che Gesù vada proprio nella casa di quel peccatore, quel crudele esattore che è il terrore e la disgrazia sua e di tutti i suoi compagni pescatori. 
Poi, però, Pietro ci ripensa. E va anche lui nella casa di Matteo. E giunge proprio nel momento in cui sta rispondendo a coloro (i farisei soprattutto) che rimproverano i discepoli di Gesù perché il loro Maestro “mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori”. E Gesù sta raccontando la parabola del figliol prodigo, del ragazzo che aveva preteso dal padre la parte della sua eredità, se n’era andato lontano, aveva sciupato tutto e si era ridotto ad una vita miserabile. E Gesù parla della decisione di quel figlio di tornare dal padre, della gioia di questo padre che può accogliere di nuovo quel figlio che era come morto ed ora è stato ritrovato. Gesù parla anche della rabbia assurda del fratello maggiore, che non può accettare questo scandaloso amore del padre che tutto perdona… E Pietro sente che quelle parole son anche per lui. E sente, soprattutto, Gesù che dice: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate ad imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

7 E Matteo diventerà anche lui apostolo di questo amore, di questa infinita misericordia di Dio.
Per questo scriverà il suo Vangelo, redatto, sembra, originariamente in lingua aramaica e (che ora però abbiamo solo in lingua greca).

Eusebio di Cesarea, uno dei più antichi ed autorevoli storici della Chiesa, scrive: “Matteo, che predicò dapprima agli Ebrei, donò ad essi il suo Vangelo, composto nell’idioma patrio”.

Questa destinazione iniziale di questo Vangelo agli Ebrei sembra possa ricavarsi anche dal fatto che Matteo si rivolge ad un pubblico che conosce le tradizione ebraiche e si sforza di dimostrare che Gesù è il Messia promesso nelle Scritture. E quindi all’Antica Alleanza succede la Nuova Alleanza, realizzata da Gesù ed al popolo d’Israele (il “popolo eletto”) il nuovo Popolo di Dio, la Chiesa, destinata ad accogliere tutti i popoli del mondo. 
Un’antica tradizione ci racconta anche che il pubblicano convertito, Matteo, divenuto Apostolo ed Evangelista, avrebbe percorso il Ponto, la Persia, la Siria e la Macedonia. E sembra sia giunto fino all’Etiopia, dove convertì la figlia del re, la vergine Ifigenia, che per questa sua fede in Gesù Cristo dovette poi affrontare il martirio.
Ed, infine, sempre la tradizione ci riporta che le reliquie di S. Matteo sono quelle conservate, attualmente, nel Duomo di Salerno. 

8 Nella prima lettura di questa S. Messa (Ef. 4,1 e seguenti) S. Paolo, scrivendo ai cristiani di Efeso parla di vari compiti che esistono nella Chiesa. E come tutti questi compiti devono trovare unità nella consapevolezza dell’unico Battesimo, della stessa fede nell’unico “Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti”.
Il compianto ed indimenticabile Card. Martini affermava: “Nella Chiesa non tutti sono chiamati a fare tutto. Ognuno ha ricevuto il suo dono e il suo compito, da mettere a servizio degli altri”.

E così dovrebbe essere anche nella società. Salvaguardando però sempre quella concordia, quell’unità che porta tutti a cercare il bene comune.

Tornando ancora per un attimo al vecchio film di Zeffirelli su Gesù di Nazareth c’è un’altra scena che a me è rimasta viva nella memoria. 

Simon Pietro e Matteo, ormai diventati amici (perché tutti e due Apostoli di Gesù) stanno riposando su un prato. E’ sera. E parlano e si confidano tra loro. Pietro dice: “Ma questa avventura non mi convince. Forse tornerò alla mia barca, alla mia attività, alla mia famiglia, appena ricomincia la stagione della pesca”. E Matteo risponde: “Ti sbagli. Tu ormai non tornerai più indietro. Questa avventura che stiamo vivendo con Gesù di Nazareth è qualcosa più grande di noi…”.
Ed io traduco: non è importante il ruolo, la vocazione che ognuno di noi ha ricevuto dalla vita.

Per chi è credente è importante che siamo entrati anche noi in una storia più grande di noi. 

E in questa storia ognuno di noi ha il suo compito. 

Anche gli uomini e le donne della Guardia di Finanza hanno un loro compito prezioso, importante, a servizio della comunità, per reprimere il crimine e promuovere una società più giusta, dove i doveri e i pesi siano condivisi da tutti.

San Matteo, Apostolo ed Evangelista, nostro Protettore, possa aiutare tutti a riscoprire la bellezza della vita, la bellezza della fede e la bellezza del compito che ci è stato affidato, non per soddisfare i nostri piccoli programmi egoistici, ma per servire la comunità, per il bene vero della nostra Patria e di tanti nostri fratelli.
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